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Andreotti fa r«esploratore» e pensa a un suo governo nelF87 

Crisi, salta ogni regola 
La De: Craxi ritorni alle Camere 
a condizione che lasci a febbraio 

Il presidente incaricato avrebbe dovuto riferire ieri a Cossiga ma ha rinviato il colloquio a lunedì - Minuetto 
di incontri e richieste di un «vertice» a 5 - I «laici» si offrono come garanti dell'alternanza - Psi cauto 

Vicenda allucinante 
di GERARDO CHIAROMONTE 

T\ UNQUE, Andreotti non è 
*-" andato, ieri, da Cossiga 
a riferire sull'esito del suo 
mandato. E ha fatto sapere 
che si recherà al Quirinale 
soltanto lunedì, anzi nella se
rata di lunedì. Perché? Vuole 
utilizzare la fine settimana, e 
la domenica, e il lunedì, per 
«acquisire ulteriori elementi». 
La verità è che egli ha già, di 
fatto, rinunziato all'incarico e 
vuole impegnarsi in un'opera 
di mediazione fra De Mita e 
Craxi per concordare il go
verno che bisogna costituire, 
il suo presidente, la sua dura
ta. 

Ma c'è di più. Da una noti
zia di agenzia, si apprende 
che il senatore Nicola Manci
no, il presidente dei senatori 
democristiani, all'uscita da 
una riunione con Andreotti, 
ha dichiarato che si sta ten
tando di raggiungere un ac
cordo in base al quale dovreb
be, perii momento, restare in 
vita il governo Craxi dimis
sionario (attraverso un rinvio 
alle Camere, che gli stessi 
presidenti del Senato e della 
Camera ritengono non corret
to). Questo fino a gennaio-feb
braio, perché a quel momento 
dovrebbe subentrare un altro 
governo, presieduto da Giulio 
Andreotti. 

È veramente inaudito. Non 
l'ultimo venuto della De, ma 
il presidente del gruppo sena
toriale democristiano preten
de di stabilire ì calendari fu
turi dei governi e del Parla
mento, e persino cambiare i 
mandati che il presidente del
la Repubblica affida nella sua 
piena responsabilità: così An
dreotti non è più l'uomo inca
ricato di formare un governo, 
ma di trattare un pasticcio 
per riesumare un governo 
morto e per stabilire quale 
sarà il governo che dovrà tra 
qualche mese succedergli. 

La vicenda sta diventando 
allucinante, e sta uscendo fuo
ri dei limiti della normalità. 
Ripetiamo: l'on. Andreotti ha 
ricevuto, dal capo dello Stato, 
l'incarico di formare un go
verno, e non già quello di con
durre una trattativa tra i par
titi della defunta maggioran
za per portare poi a Cossiga 
un pacchetto confezionato di 
soluzioni, per ora e per il futu
ro. Ma che ci starebbero a fa
re, allora, il Parlamento e an
che lo stesso presidente della 
Repubblica? E non sarebbe il 
caso che, a questo punto, dopo 
la dichiarazione di Mancino, il 
presidente Cossiga fosse lui a 
convocare immediatamente 
Andreotti. per chiedergli se 
costituisce o no il governo se
condo il mandato ricevuto? 

Naturalmente, queste noti
zie. che abbiamo appreso con 
grande sorpresa, possono es
sere anche non vere. Ma, se 
così fosse, altri interrogativi 
si porrebbero intomo alle 
reali intenzioni dell'on. An
dreotti e dell'on. De Mita. 
L'atmosfera è diventata pe
sante. Si mettono in giro le vo
ci più disparate e strampala
to Vu»o<» ?3»'3 bnlensre !3 
prospettiva dello scioglimen
to del Parlamento e delle ele
zioni anticipate in autunno. 

La crisi governativa si av

vita e si attanaglia su se stes
sa. Cresce pericolosamente il 
disinteresse della gente, che è 
abbacinata e anche stufata da 
balletti e riti senza senso. Au
menta l'allarme negli am
bienti economici e finanziari 
più responsabili, che guarda
no con preoccupazione al 
blocco, che ormai si prolunga 
da molti mesi (ben prima del
l'inizio della crisi), di ogni at
tività e iniziativa di politica 
economica che pur sarebbe 
necessaria perché l'Italia 
possa trarre un qualche gio
vamento da favorevoli ma 
transitorie congiunture inter
nazionali. 

Lo spettacolo che stanno 
offrendo i cinque partiti della 
defunta maggioranza è in ve
rità miserevole. Restano, più 
o meno, asserragliati in un 
palazzo colpito a morte da un 
incendio distruggitore o da un 
terremoto, litigano fra loro 
senza ritegno, ma non osano 
nemmeno affacciarsi alle fi
nestre o al portone per cerca
re di uscire e di imboccare 
nuove strade. E ripetono, in 
modo melenso, che la crisi è 
nata da un'imboscata, da un 
trascurabile episodio parla
mentare, dal voto segreto dei 
franchi tiratori: mentre tutti 
sanno che la crisi del penta
partito, le risse, le divisioni 
sono vecchie di anni, mentre 
non è stato ancora chiarito 
chi sia stato a preparare 
quell'imboscata che sempre 
più appare soltanto come l'ul
timo episodio di una lotta, fat
ta anche di mosse preventive 
e di bluff, fra i principali par
titi della coalizione. 

Alla ribalta c'è il duello fra 
De Mita e Craxi. Non abbia
mo mai ironizzato su questo 
duello. Certo, giuocano anche 
i caratteri dei due personaggi: 
e c'è chi osserva come, in Fat
to di arroganza, l'uno impari 
dall'altro, e facciano a gara 
per superarsi. E tuttavia non 
ci è sfuggito in nessun mo
mento, e non ci sfugge nem
meno ora. che la sostanza del 
contendere è politica, e ri
guarda impostazioni e pro
spettive divergenti, e non con
ciliabili. Né ci sfugge che que
sta contesa politica è stata 
esasperata dalle conclusioni 
dell'ultimo congresso della 
Democrazia cristiana. Qui sta 
la crisi del pentapartito. Qui 
sta la necessità del suo supe
ramento. 

Abbiamo parlato di un pa
lazzo incendiato e terremota
to: il palazzo del pentapartito. 
È un palazzo in rovina: ed è 
inutile pensare di puntellarlo. 
Se poi c'è qualcuno che pensa, 
per puntellarlo, di chiamare i 
comunisti, è meglio dirlo con 
chiarezza: costui è privo di 
senno. 

La posta in giuoco è ben più 
importante: bisogna evitare 
che la rovina e lo sfascio del 
pentapartito incrinino in mo
do irreparabile la democrazia 
italiana. Questo è il dovere 
che sta di fronte a tutti. 

Il momento è serio. Noi ab
biamo avanzato una proposta 
responsabile per risolvere la 
crisi e per superare non solo 
l'attuale stallo ma il blocco 
della democrazia. A nessuno è 
più consentito di ignorarla. 

DOMANI 

Dai nostri inviati 
in America Latina 

Gli inviati dell'aUnità» in Nicaragua, in Cile, in Perù; la mappa 
del dissesto di un continente: le forze esterne che ne segnano 

e ne condizionano gli sviluppi, gli Usa. la Chiesa, 
l'Internazionale socialista 

I servizi di Massimo Cavallini, Maria Giovanna Maglie, Aniello 
Coppola. Alceste Santini, Paolo Soldini e un articolo di 

Renato Sandri in un dossier di quattro pagine 

ROMA — Invece di andare 
da Cossiga a riferire sul falli
mento del suo tentativo di 
rianimare il pentapartito, 
Andreotti si è concesso una 
proroga di altri quattro gior
ni per indossare anche lui le 
vesti dell'«esploratore*. Il 
presidente incaricato ha ab
bandonato insomma, a 
quanto sembra, i suol sforzi 
dì formare un nuovo gover
no per favorire un compro
messo pasticciato tra De e 
Psi: un rinvio alle Camere 
del governo Craxi sulla base 
di un preciso termine di sca
denza — fine *86, Inizio '87 — 
oltre il quale il leader sociali
sta cederebbe infine palazzo 
Chigi ad un democristiano. 
E il candidato più accredita

to sarebbe, naturalmente, 
Andreotti. Per una soluzione 
di questo genere, cioè niente 
di più di un «governicchio a 
termine», sono apertamente 
schierati i partiti •minori» 
(che se ne sono anzi fatti pro
motori) e, stando alla testi
monianza diretta di Nicolaz-
zl, lo stesso Craxi non avreb
be «prevenzioni» verso una 
soluzione che pure, all'inizio 
della crisi, il Psi aveva re
spinto con sdegno, conside
randola una resa ai voleri di 
De Mita. In contrasto con la 
versione di Nicolazzl ci sono 
però voci dall'interno del Psi, 
secondo le quali Craxi po
trebbe accettare implicita
mente un governo per pochi 
mesi ma continuerebbe a ri

di sottoscrivere le 
•garanzie» pretese 

fiutare 
aperte 
dalla De 

La strada verso il rattoppo 
si presenta dunque ancora 
irta di ostacoli, o di «chiodi», 
per usare le parole dello stes
so Andreotti. E in primo luo
go, di fronte all'ipotesi di un 
rinvio del governo alle Ca
mere a più di tre settimane 
dall'apertura della crisi, sta 
la nota contrarietà dei presi
denti dei due rami del Parla
mento. Indiscrezioni di buo
na fonte riferiscono che per 
Fanfani una simile decisione 
da parte di Cossiga (cui ap-

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

I SOSPETTI DI DE MITA: SERVIZIO DI GIUSEPPE FASANELLA A PAG. 2 

Firmato il codice di autoregolamentazione 

Estate, Natale, Pasqua 
Si viaggerà tranquilli 
senza più scioperi 

Sono quasi cento i giorni in cui non ci potranno essere astensioni dal lavoro nei traspor
ti - Regole per le imprese - La Cgil contraria a regolamentare «la materia per legge» 

L'impegno ad evitare scioperi nei trasporti per quasi cento 
giorni all'anno, il preavviso di dieci giorni prima di ogni 
astensione dal lavoro, il divieto a bloccare contemporanea
mente 1 treni, gli aerei e le navi. Sono alcuni fra i punti più 
importanti del nuovo «codice di autoregolamentazione» del
le lotte sindacali, firmato ieri al ministero del Lavoro. Un 
•codice» che impegna tutti: Cgil, Cisl, Uil così come quindici 
organizzazione «autonome». Anche le aziende hanno firma
to un proprio «codice» di comportamento — che comunque 
i sindacati giudicano «poco vincolante» — che le obbliga ad 
alcuni vincoli contrattuali. Ecco i periodi in cui sarà proibi
to scioperare nei trasporti. 

Dal 17 dicembre al 7 gennaio 
Dal 27 giugno al 4 luglio 
Dal 10 agosto al 5 settembre 
Dal 30 ottobre al 5 novembre 

Durante la settimana che precede e che segue le elezioni (sia 
quelle nazionali che quelle amministrative). Nel giorno che 
precede e che segue le elezioni locali. In più il ministro dei 
Trasporti, durante la «verifica» annuale (da svolgere entro 11 
30 giugno) può chiedere al sindacato di evitare gli scioperi 
nei collegamenti per le isole dal 15 luglio al 5 settembre. 

A PAG. 8 

Il faccendiere fa lo sciopero della fame 

La strage di Bologna 
Pazienza vuol parlare 

Chiede di essere interrogato anche sul «caso Cirillo» - Dopo la 
nuova estradizione cambia strategia e lancia oscuri messaggi 

MILANO - Quella storia de
gli appalti sporchi del dopo-
terremoto in Irpinia doveva 
restare fuori. Nel carcere di 
Nerw York, quando aveva 
accettato l'estradizione per 
rispondere dei sette miliardi 
e mezzo passati dall'Ambro
siano di Roberto Calvi alla 
Praloverde di Flavio Carbo
ni, Francesco Pazienza era 
certissimo che nessun magi
strato italiano lo avrebbe in
quisito, almeno per un bel 
po' di anni, per quegli appalti 
da 200 miliardi che. secondo 
i giudici romani Sica e Mi-
siani, Pazienza e il suo socio 
Giardili si erano assicurati 
grazie all'accordo con la ca

morra, e per quelle estorsioni 
nei confronti di Ciarrapico, 
presidente dell'Ente Fiuggi. 
Pazienza si sentiva ormai al 
sicuro: nel febbraio 1985, 
quando la richiesta di estra
dizione per gli appalti del-
l'Irpinia era giunta in Usa, i 
legali americani dell'ex 007 
tarantino l'avevano sottopo
sta al vaglio del procuratore 
distrettuale Denton, il quale 
l'aveva respinta: accuse im
motivate, niente estradizio
ne né ora né mai. Invece nei 
giorni scorsi l'estradizione è 
arrivata, proprio quando 
l'avvocato Nino Marazzita, 
difensore di Pazienza, stava 
per presentare l'istanza di li

bertà provvisoria, e mentre i 
giudici milanesi Pizzi, Bric
chetti e Dell'Osso stavano 
per terminare gli interroga
tori dell'imputato. 

Ieri mattina Francesco 
Pazienza è tornato davanti 
ai giudici. Era l'ultimo ap
puntamento. Durante una 
pausa dell'interrogatorio, 
l'avv. Marazzita si è fatto 
portavoce delle reazioni del 
suo assistito: «Pazienza — ha 
detto il legale — ritiene che 
la procedura con la quale gli 
Usa hanno concesso la se-

Giovanni Laccabò 

(Segue in ultima) 

Custodisce i piani spaziali e della difesa 

Un «intruso» nel computer 
più segreto di Francia 

Il fatto risale a tre mesi fa, ma è stato rilevato solo ieri 
Preoccupati interrogativi sull'identità del ladro elettronico 

Nostro servizio 
PARIGI — Chi è riuscito a 
penetrare nel «cervello» (o 
nei suoi complicati dintorni) 
di uno dei più potenti ordi
natori del mondo, il «Cray 
One», installato nel sottosuo
lo dell'Istituto politecnico di 
Paleseau, nella periferia pa
rigina, e regolarmente utiliz
zato dal Cnrs (Centro nazio
nale della ricerca scientifi
ca), dalla meteorologia na
zionale, dall'industria aero
nautica e spaziale e perfino 
dal ministro della Difesa? 

L'interrogativo — solleva
to ieri dalle rivelazioni del 
•Matln» — resterà probabil
mente e per sempre senza ri

sposta, ma colui che ha rea
lizzato l'impresa, forse «gio
cando* sulla tastiera del pro
prio terminale, oggi sa di 
avere seminato il panico in 
alcune delle istituzioni più 
impenetrabili di Francia, do
ve si preferisce tuttavia mi
nimizzare l'incidente tanto 
più che il curioso visitatore 
dei segreti del «Cray One» 
non sarebbe riuscito a ru
barne uno solo. 

Prima ancora di parlare di 
questo «fattaccio», cioè della 
incursione piratesca nei 
meandri del favoloso cervel
lo elettronico di produzione 
americana, che costa la baz
zecola di 10 milioni di dolla

ri, parliamo un momento di 
questo «mostro» e delle sue 
capacità. Un «Cray One» è 
capace di fare 230 milioni di 
operazioni al secondo con 
numeri fino a 64 cifre e può 
trattare 300 miliardi di cifre 
al minuto. La Francia ne im
piega sette su tutto il territo
rio nazionale, quantità ri
spettabile se si pensa che ne 
sono in servizio soltanto 145 
in tutto il mondo, sotto il ri
goroso controllo del Cocom, 
il Comitato che sorveglia la 
vendita di materiale strate-

Augusto Pancakiì 

(Segue in ultima) 

MILANO — Francesco Pazienza viene condotto dal magistrato 

Nell'interno 

Un anno dal disastro di Stava 
«Ma non c'è stata giustizia» 

Stava, un anno dopo: due cerimonie — una religiosa, l'altra 
•politica» — ricordano oggi le 269 vittime. Ma all'incontro 
con governo e amministratori non andranno molti dei pa
renti delle vittime, né le Àcli. A PAG. 3 

L'ora di religione a scuola: 
chi ha vinto e chi ha perso? 

Cari compagni, sulla religione a scuola vi siete lasciati frega
re dalla Falcucci, scrive il compagno Ugo Gobbi. No, è la 
Falcucci che ha scarso senso dello Stato e non assicura piena 
parità di diritti, gli replica Giuseppe Chiarante. A PAG. 4 

Adozioni, stabilite nuove norme 
dalla Corte costituzionale 

Stefania Bruna, la bambina uruguayana oggetto da sei anni 
di un vero e proprio calvario giudiziario, rimarrà con i suol 
genitori di fatto, due coniugi genovesi. Lo ha stabilito, ieri. 
con una sentenza, la Corte costituzionale. A PAG. 6 

Droga, primi raid in Bolivia? 
Aerei Usa anche in Messico 

in Bolivia ia «task-force* americana auu-ùiuga. ìm iruiupìulu, 
pare, le prime incursioni con elicotteri «Black Hawk». Instal
lati radar per intercettare gli apparecchi dei trafficanti. In 
autunno aerei Usa in Messico. A PAG. 7 

MOSCA — Il disastro nella centrale nucleare di Chernobyl 
ha avuto la sua prima ripercussione ad alto livello: ieri l'a
genzia sovietica Tass ha dato laconicamente notizia dell'eso
nero dal suo incarico — da parte del Soviet Supremo — di 
Yevgeny Kulov, dal 1983 responsabile della Commissione 
nazionale per la sicurezza dell'energia atomica. Non vengono 
precisati i motivi del provvedimento, ma si afferma che Ku
lov è stato «assegnato ad altro incarico», il che fa pensare ad 
un vero e proprio licenziamento. È il primo dirigente a livello 
nazionale ad essere rimosso in rapporto al disastro di Cher
nobyl; in precedenza, le destituzioni avevano colpito dirigen
ti a livello regionale, a cominciare dal direttore della centra
le. Il vicedirettore dell'Istituto nazionale per l'energia atomi
ca, Valéry Legasov, da parte sua ha sottolineato che la cata
strofe ha indotto le competenti autorità sovietiche «a rivede
re ancora una volta il concetto di sviluppo della tecnologia 

| nucleare, l'ubicazione degli impianti, il livello di preparazio-

Effetto Chernobyl 

Nucleare, 
esonerato 
massimo 
dirìgente 
sovietico 

ne tecnica e la capacità dei personale». Ma intanto a Cherno
byl sembra che la emissione di radiazioni non sia ancora del 
tutto cessata. La rivista «Tempi nuovi», citando un esperto, 
scrive infatti che le migliaia di tonnellate di sabbia, boro ed 
altro materiale riversato sul reattore n. 4 (quello esploso) 
hanno «praticamente» arrestato la fuga di radiazioni; e quel 
•praticamente* fa pensare che la situazione non sia tornata 
sotto controllo al cento per cento. Inoltre l tecnici addetti alle 
operazioni, pur entrando e uscendo dall'edifìcio danneggiato 
protetti da apposite tute, non hanno potuto ancora avvici
narsi al centro del reattore. Infine, risulta che il «sarcofago* 
in cui il reattore resterà sigillato verrà ultimato entro otto
bre. Parallelamente ai lavori di isolamento del reattore n. 4, 
gli addetti stanno procedendo alla riattivazione dei reattori 
n. 1 e 2, che non hanno subito danni. Questi due reattori — 
secondo quanto riferiscono fonti di stampa — dovrebbero 
essere in grado di entrare nella fase produttiva entro 11 mese 
di ottobre. 

Primo giorno 
con il casco 

I nostri 
figli 

in giro 
a bordo 

della moto 
Diciamo la verità, vedere 

questi marziani, questi co
smonauti su due ruote, que
sta specie di formiche gigan
ti, questi ragazzi, insomma, 
con il casco in testa, irrico
noscibili se non per i vestiti, 
mentre sfrecciano sui loro 
motorini, ci dà un senso di 
soddisfazione. Forse è inge
nua questa soddisfazione, 
forse è sproporzionata, che 
non è certo una simile, par
ziale -protezione del corpo a 
salvare dai pericoli della 
strada; ma c'è. Sappiamo che 
la sicurezza del nostri figli e 
di chi si muove in città o fuo
ri, sta soprattutto in loro, 
nella loro educazione, nel lo
ro equilibrio, nel loro cervel
lo, quel cervello che un co
pricapo più o meno efficace 
può riparare, ma non certo 
guidare. Ma perché dovrem
mo vergognarci di esprimere 
un sentimento di sollievo og
gi, come abbiamo espresso 
sentimenti di preoccupazio
ne o di angoscia ieri? Perché 
non dovremmo dire che cosa 
provano gli adulti davanti 
alla nuova legge?Loro, igio
vani hanno parlato molto 
nei giorni scorsi, sono stati 
intervistati a lungo sull'uti

lità e sugli inconvenienti del 
casco: molti hanno accettato 
l'idea che la legge è giusta, 
solo un po' lacunosa come 
molte leggi del nostro paese, 
chela vita viene avanti a tut
to, che ci si doveva adeguare 
alle norme di sicurezza euro
pee. Altri erano perplessi. Al
cuni decisamente contrari: 
una noia, un peso, rovina 1 
capelli, ti rende sordo, una 
spesa che si raddoppia se te 
lo rubano o te lo danneggia
no. 

Non hanno messo in conto 
— e non loro dovevano farlo! 
— il bagaglio di inquietudini 
e di paure del genitori solo 
che il figlio, uscito con la mo
to, tardi a tornare, non han
no valutato 11 peso di tutti i 
dubbi che precedono 11 mo
mento trionfale in cui la 
chiave gira nella porta d'in
gresso con un suono più me
lodioso di quello del violino 
di Oistrach e si può dormire, 
lui o lei sono tornati a casa. 
In quei momenti beati, 
quando il sangue rifluisce al
legro nelle vene, I genitori sì 

Giuliana Dal Pozzo 

(Segue in ultima) 

PRIMA GIORNATA DELLA NUOVA LEGGE SUL CASCO 
POCHE LE MULTE, MOLTI I VIGILI IN DIFFICOLTA A PAG. 5 

AirOnu l'incontro Shultz-Scevardnadze 

Fra una settimana 
il negoziato 

sui test atomici 
WASHINGTON — Le tratta
tive Usa-Urss sulla messa al 
bando degli esperimenti nu
cleari avranno inizio fra una 
settimana a Ginevra. Lo ha 
annunciato il portavoce del
la Casa Bianca Edward Dje-
redjan precisando che i due 
governi si sono accordati per 
iniziare il 25 luglio prossimo 
nella città elvetica i colloqui 
fra delegazioni di esperti dei 
due paesi. Ma il portavoce 
americano ha fatto anche un 
secondo importante annun
cio e cioè che Mosca e Wa-
aìiingUin ai aonu atvurùau di 
tenere il più volte ventilato 
incontro tra il segretario di 
Stato Shultz e il ministro de
gli Esteri Scevardnadze. 
L'incontro — già messo in 
calendario per maggio e poi 
annullato dalla parte sovie
tica dopo il raid americano 
contro la Libia — si svolgerà 
alla fine di settembre a New 
York in margine ai lavori 
dell'Assemblea generale del-
POnu. 

Un terzo incontro Usa-
Urss — quello della commis
sione consultiva sul rispetto 
dei trattati Salt — era già 
stato fissato nei giorni scorsi 
a Ginevra per il 22 luglio, 
cioè martedì prossimo. Men
tre per il 18 settembre è fissa
ta la ripresa delle trattative 
sulle armi strategiche, di 
teatro e spaziali. Tutte le da
te dunque sono ormai fissa

te. Il dialogo Usa-Urss in vi
sta della decisione sul vertice 
Reagan-Gorbaciov ha ormai 
un preciso e serrato calenda
rio costruito sulla base di in
tensi contatti diplomatici 
che dovrebbero culminare 
nella tante volte annunciata 
risposta di Reagan alle più 
recenti proposte di Mosca. 

Resta solo da vedere quali 
risultati questi incontri e 
queste trattative riusciranno 
a produrre. Reagan in questi 
mesi ha insistito con rara te
nacia nella richiesta di un 
. . _ _ * ! . . . » , . . . _ **,.«.•«. .• . . . : ,*•* TI U i . 
vca i t v v W * t *•**»• «*»«.•«». . • • a^«* 
der sovietico, da parte sua, 
ha confermato la disponibi
lità di Mosca a patto che dal 
summit escano dei risultati 
concreti. Ed è appunto alla 
ricerca di questi risultati 
concreti che sono finalizzati 
gli incontri messi in calen
dario per i prossimi due me
si. 

L'esito non è tuttavia 
scontato. Non Io è certamen
te per la trattativa strategica 
malgrado il presidente ame
ricano abbia più volte ripe
tuto che giudica «serie» le 
proposte sovietiche, ma non 
lo è nemmeno per le trattati
ve sugli esperimenti nucle-
rari. Le precisazioni fatte 
due giorni fa dal portavoce 
americani lasciano infatti 
intendere che gli Usa sono 

(Segue in ultima) 


